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R O R I 
j talirattribU2;ici)i deferito ai Prefetti, dobba uscif 
TO' Xiìiy' sensibile migliofatìiento nel servizio 

tramestìo de gì' interni imbarazzi 

Mentiremmo a noi medesimi, se negassimo 
che quando abbiamo inteso gli organi ministe
riali parlarci dei gravi studi, concili il signor 
Ricasoli si dedicava a risolvere la questione 
interna — e mólto più quando abbiamo udito 
parlare di discentramento, ci eravamo non poco 
riconfortati. Ci pareva di riavere più libero il 
respiro al solo pensare che in fine ci fosse 

■un uomo che si proponeva di mettpr fine al 
— di cui l' uno 

dà di cozzo neir altro — e che ncll' interno 
E ■ 

ordinamento si prefìggeva di attuare un sistema; 
iberale, un sistema che provvedesse a restau

rare nella sua vera pienezza V esistenza e la 
libertà delia provincia è del Comune. 

Quando si udiva che un uomo della tempra 
del signor Ricasoli —• almeno secondochò ne 
corre diffusamente la voce — abbandonava, o 
almanco metteva pel momentoin secondo luo
go la questione estera—per dedicarsi intera
mente alla questione interna—all'udire quali 
gravi studi si facessero al ministero degli in
terni, e come si consultassero uomini gravi 
per senno e per esperienza — al sentire quali 
magnifici presagi si traevano dagli organi go
vernativi sul nuovo sistema—noi, lo confes
siamo, ci eravamo indotti a credere che colla 
abolizione delle Luogotenenze meridionali si do
vesse inaugurare un assetto amministrativo ra
dicalmente nuovo, e rispondente ai bisogni del
l'Italia. 

Ma ora che vediamo tradotte in fatto tutte 
le congetture e tutte le speranze, che cosa ci 
troviamo avere? 

Ci duole il dirlo — ma il dis nganno è pro
fondo, nò potrebbesi in vcrun modo dissimu
larlo. In luogo di un disqentramento abbiamo 
una nuova eccentricità , abbiamo uno sposta
mento di rapporti e di dipendenze , dal quale 
sorgeranno inevitabilmente urti e nuovi im
barazzi. 

Le delegazioni di maggiori poteri che si dis
se volersi dare ai prefetti, si riducono in realtà 
a funzioni insiguilicauti e che potrebbero es
sere competentemente esercitate da autorità 
anche di molto minor rango, senzachò ne sof
frisse punto il pubblico servizio. Tali sono, a 
cagion d'esempio, le nomine dei conservatori' 
del vaccino , i provvedimenti pel casermaggio 
dei carabinieri e altre cose di egual portata, 
che si veggono figurare nel decreto e nell'elen
co delle maggiori attribuzioni conferite ai Pre
fetti , per isgravarne il ministero centralo. 

Ora nessuno al certo vorrà dire che da co

ti. Ma se il 
tratto nelle 
controversie 
risolvere un 

ogni 

pubnm[®, 80 che desse sifeho di tale entità da 
j potersi^creJprtì che i prefetti abbiano avvantag
giato, o che il inipisterò «fasi emancipato da
gli .affari dJ ùa^ortanzà locale"; 

1 $fe:yi è qualche cosa <K bven più convincea
tc %;géVsuadGrci 'die^ umV^fevnon si ò fatto 
nulla^L serio ròdi òflpoHiun'cr'ifel senso di un 

'disceijtràniehto — ma anzi; siamo' riusciti a un 
peggio^iiento ^el sistema* d' accentrazione. 

in./rà^fòii plùCî porfcaBti servizi, quelli la 
cui celtóà interessa le più rilevanti furx
ziàni 'sociali, la cui ̂ prontezza decide' delia spe
ditezza dofccpm.̂ ^^cio e delie transazioni, mas
sime per ci^^hé mguarda lenostre Provincie, 
paesano da:"*pi' governo locate alla dipendenza 

Cosi le Dogane, per esempio, le direzioni 
d' agricoltî rfi e commercio, le direzioni delle 
imposte e contribuzioni, delle privative e simi
li, dal 1 corrente dipendono dal Ministero. 

Noi non neghiamo già che l' azione e la di
retta vigilanza del ministro debbano regolate 
in un modo uniforme questi servizi importan

ministro deve intervenire a 
minute questioni speciali, nelle 
locali, se a ogni tratto egli deve 
debbio, e curare tutte le acci

dentalità locali di mezzo centinaio o più di 
Direzioni, come potrà esercitare Y occhio suo 
e la sua azione regolatrice su tutta la macchi
na?—Costretto a sciuparsi nelle infinite e mi
nuziose questioni singolari — come potrà ri
solvere speditamente, con cognizione di causa 
e con adeguato criterio delle circostanze lo
cali, un cumulo enorme di casi speciali, la 
maggior parte dei quali ritrae dall' indole lo
cale, dalle abitudini, eia minute circostanze di 
dettaglio ? 

Bisognerebbe per aver un sistema spedito 
che le direzioni lucali avessero il disbrigo di 
tutti gU affari che non richiedono un Decreto 
reale, che il Decreto reale fosse riservato pelle 
sole nomine dei capi d'uffoio e dei magistrati 
di primo rango, e per le questioni generali e 
dì massima. 

Allora i direttori locali si troverebbero in 
grado di facilitare e rendere spedito ed econo
mico il servizio. Invece le attribuzioni e le 
facoltà dei direttori sono così ristrette, e mal 
definite che ad ogni tratto essi debbono ricor
rere al Ministero. Quindi laddove i ricorrenti 
si indirizzavano prima alla Luogotenenza , al 
Dicastero, adesso dovranno rivolgersi al pote
rò centrale residente a Torino, il quale si tro
va troppo dislocato per avvisare con cognizione 
di causa, e fra poco si troverà troppo 

F 

di affari molteplici, imbarazzanti per la loro 
stessa singolarità, opprimenti per l'istantaneità 
di risoluzione che richiederebbero , per poter 
mantenere ordine , celerità ed esattezza nel 
servizio. 

Se almeno la riforma del personale, parti
colarmente nei rami fmanziarii napoletani, si 
fosse effettuata prima che avvenisse questo 
confusionario spostamento di attribuzióni , si 
avrebbe potuto avere se non altro dei capi di 
servizio 'esperti , fidati sopratutto e dotati di 
qnelia enepgia e capacità che si richiedono per 
agire saviamente anche nei casi dubbi senza 
moltiplicare le lentezze col ricorrere ad ogni 
momento al ministero. 

Ma per complicare anche più la matassa si 
vollero contrastare alla Luogotenenza le rifor
me del n^sonale — il Ministero, o almeno al
cuni che vi appartengono vollero serbarsi stret
tamente il monopolio della riforma del perso
nale, per rendere più imbarazzata la transizio
ne dai vecchi ai nuovi ordinamenti, e intral
ciare questi iìuo dai primi loro passi colle spi
nose e difficilissime questioni del personale. 

Ma tutte queste sono questioni di dettaglio, 
che con un poco di criterio, e senza grandi 
difficoltà si potevano eliminare, una volta che 
si fosse compresa la conseguenza unica e ge
nerale a cui esse conducono. — Si poteva, in
vece di chiamare il Banco alla diretta dipen
denza dal Ministero — cosa più che irraziona
le, assurda — deputare un Commissario regio 
alia sorveglianza di questa Istituzione : si po
tevano deferire ai prefetti le competenze mini
steriali sui servizi sanitari, finanziari e simili, 
in tutto che non richiedesse modificazioni alle 
leggi o ai Regolamenti. 

Il corollario unico però di tutti questi errori 
si è che spostate in tal modo le competenze 
e moltiplicati di lai guisa gli oggetti per cui 
Napoli si trova alla dipendenza da Torino — è 
impossibile che 1' amministrazione cammini re
golarmente — è impossibile che gli interessi di 
queste provincic ricevano queir impulso che 
sarebbe pur tempo d'imprimer loro. 

aggravato 

La strada in cui il signor Ricasoli si ò mes
so, ò sbagliata e conduce all'estrema confusio
ne. — Dinanzi a questa verità diventa di estre
ma urgenza che le Camere siano convocate al 
più presto, e che l'autorità del Parlamento 
provveda a dare alle faccende del governo, tan
to negli uomini che nelle cose , un indirizzo 
più savio senza di cut la situazione interna 
non potrebbe che peggiorare e la questione 
politica non avanzerebbe di certo. — ÀI Par
lamento che è il potere legislativo supremo , 
spetta di riparare gli errori passati del mini
stero, e di curare che non si rinnoveilino. 

? 
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A proposito della partenza del generale Tttrr| 
per Caprera il Momiienio dico : 

Salpiamo che per trasportare it general Tcirr 
all' isola di Caprera fu messo dal govèrno cen

me le più influènti sulla presente efisi del merItrale a sua disposisrfono il WcMwfilok legno 

Notizie I tal iane 
il Con. Mercanlite del 30 ottobre scrive: 
LP cause esposte da noi gli scorsi giorni co
K In *\\}i inttnnniì o n ì l n n r n c n n f r t r>i*iQÌ rlr»! m f ì P 

CatO francese ( cl\e ha tanta potenza sul ri 
basso della rendita italiana ) vengono precisa
mente assegnate e riconosciute in genere da 
tutti gli articoli finanzieri della stampa di Pa
rigi e di Londra. La vera pletora di titoli fran
cesi d'ogni specie , emessi e da emettere, gli 
onerosi impegni colà pìesi per molti anni nel
l'estere imprese, rende'più fiacchi1 i capitalisti 
e gli speculatori francesi a sostenere il pre
stito italiano , in cui'di recente erano entrati 
con molto ardore. ÀI primo urto di economi
Glie difficoltà lo abbandonano, rralizzando con 
perdite. Nuovi acquirenti v' entreranno senza 
dubbio a prezzi così ridotti , ma intanto la 
scossa si sente e si prolunga. All' estero nes
sun mercato riceve e largamente aiuta i no
stri fondi come il francese; Vinglese non co
nosce finora che Vllambro, e partecipa al nup
vo prestito per una quota affatto insignificante. 

In tale stato di cose, lungi dal perdersi iti 

siene di tutti gli,antichi 

svilupparle. 
Pel nuovo prestito italiano il. mercato italia

no continuerà ad essere un mercato di S> a 10 
milioni d'abitanti tutt' al più, finche esistcrati

(no' titoli piemontesi, napolitani, siciliani, to
scani ecc. 

Finora il. nuovo prestito italiano non trova 
in Italia altre borse veramente italiane che 
quelle di Torino , di Genova', di Milano , ed 
in grado assai minore quelle di Livorno , Fi
renze e Bologna. I! resto non conta quasi nulla 
'nella'massa delle contrattazioni, non influisce 
sul collocamento dei nuovi titoli nò sul loro 
„valore plateale. 

Bisogna accelerare quanto si può laconver, 
' titoli nernuovi ita t h t»Wa truppa audara 

.ì'iani! Bisogna affrettare il momento m cui nnao'n nft"** ^ ^ ^ 

.nessun detentore, nesmia borsa in Italia pos

.seda o negozi altri Htoli che gì' italiani ! Ai

.lora soltanto il credito pubblico del regno ita
liano comincierà a stabilirsi davvero. Allora 
soltanto potrà dirsi che il nostro prestito co
minci ad avoro, mi :jyiercalo nazionale di 22 
milioni d'abitanti. Ci vprrà tempo ed abitudine 
ad equipararne tulle le ragioni,, ma le basi dei 
ntiovo edifizio finanziero saranno gettate. 

Tutti domandano pertanto quando debba 
corftparire il regolamento promesso dai mini

stro delle finanze, e tanto aspettato in Italia e 
fuori, sulla conversione generale dei titolian

.ticlìi in titoli del nuovo Gran Libro italiano. 

della marina da guerra. 
La missione del goneraìe Ttor, se non C iii

gannano le nostre informasKioni particolari? ri
sguarderabbe it disegno di ric^tóituziono del
l'esercito volontario* in <juattr© divisiéni. 

Npn possiamo tener conto dell» versione da
ta da. un dispaccio genovese del Èombardo^ la 
qa»lo farebbe supporre'die "il gennai Tilrr an
dasse in apparenza per presentar la sua sposa 
a Garibaldi, in fatto per inf©;nder£i csn lui cir
ca il nuova i n d i n e della qmsstiane veneto
img,lier«s©. Per una eerimonia twtta 'particola
re neri ci sembra naturale la Ceiicessione ap
posita d' un legno dello Stato, e meri natura
le ancora una partenza straordinaria. Per la 
quistionò vonetonngherese, se pure il ministe
ro intende trattari a > ò improbabile che si Vo
glia metterai Vf accordo con Garibaldi, quando 
non s' ò iV accordo neppure eoa gli stessi ca
pì ungheresi. 
 Si aggiunge che il. dispaccio' del .iiOnibardo' 

fa partire Tilrr nella inali ina del 28. Òr^egli 
partì nella mattiiia.#del 2!). Corfie si spiegano 
questi contrasti? Oomimqiw si» , nulla .ei per
suade finora aetc^er .probabili altre versioni 
fuor della nostra, assai più semplice e piìicon
ciìiabile con quella; specie di [HihblieHà.%Ma 
alla partenza dei genera 1 Ttìrr, ponendo appo
sitamente a sua disposteione un legno dello' 
Stato. 

ciale, nonostante i molti giri di parole, fu co 
stretto a rendere omaggio alla verità. 

Scrivono al summentovaiiogioFiiàle : 
Dalle rive del Garda. SS'àttohre. 

vagoni 
vie HO 

'(mezia, 2/. otfohre. 

jl corrispondente torinese del citato giornale 
così gli scrive in data del 30 ultimo: 

Confermo quantoi vi dissi nell' nltima mia 
relativamente alla navigazione a vapore del Me
diterraneo che oramai si può considerare co
me un fatto compiuto. Fra qualche giorno , 
subito appena tornato il Ministro dei lavori 
pubblici , sarà sottoscritto il contratto ed 'ac
corciato l'esercizio delle lince del Mediterra
neo alla Compagnia rappresentata dal sig. Àc
eossato, nella quale sì fondano le altre minori 
compagnie italiane che esercitano già altre li
nee di minore estensione. 

V istituzione dèlia nuova linea di navigazio
ne per l'Egitto è anche un fatto che può dirsi 
compiuto non mancando che la soscrizione del 

'contratto, soscrizione che avrà pur luogo nello 
stesso tempo dell1 altra. Il sig. Palmer inglese 

Posso confermarvi pienamente '1^ notizia da
tavi solla partenza dei IO convogli di truppa 
per Trieste, e in pari tempo assicurarvi che 
ieri l'altro un nuovo csnvòdio di 40 

a fnes'te. M 
questa notizia da»Mestre. 

Si sa con certezza che V Austria manda ai 
contini della Dalmazia, 30 mila uomini. Le no' 
tizio che io vi do sono esatte, partendo da per
sone informatissime ; non faci! cosa pel gran
de rigore e Hseryategza, con cui vengono'con

, dotti i movimenti di truppa, .od i rnez î adope
rati por deluder 1'attenzione pubblica. 

Ieri, sulle ore 10 antimeridiane giunse da 
Cufù f Imperatrice d' AustHai, "Qualunque <msa 
possiate veder stampata in proposito, ritenete 
per certo che nessuna festa iu f*tta e nemme
no vi fu la curiosità elio suoli;* destarsi in si
mili occasioni. Tu ita la festa si ridusse allo 
scampanio delle vicino cinese è,a tre colpi di 
cannone del legno pho sta a guardia del. porto. 

A proposito di arrivi si annunzia pure quello 
dell' ex.re di Napoli , e dilìal'U si lavora con 
alacrità al pala;uo patriarcale. Ma,tutte queste 
speranze non hanno neppure la menoma*rola
zione con te politica, to vere speranze politi
che di questo, popolo risguàrdano una guerra 
per ■U Vf.gnepte primavera, e guai se esse non 
si avverassero , imperoccliò sottentrerebbe la 
disperazione, iiwngnalriee di "opero le più av
ventate. 

Una lettera da Napoli al Times'reca la di
chiarazione emessi da un ufficiale borbonico, 
Achille Caracciolo, sotto la data 15 ottobre, 
intorno alia spedizione di Borjes ; occola te
stualmente ; ' 

Quando, circa un mese fa, mi trovava in 
Roma, ebbi V ordine dal generale Clary di par
tire tosto per Malta, e pormi a disposizione del 
generale spaglinolo Borjes. Giunto a Malta, tro
vai il generale suddetto con altri ufficiali fo
restieri. Puchi giorni dopo, dal cancelliere del 
consolato di Napoli noleggiata una nave, a 
bordo di essa partimmo in numero di 20. Ap
prodati in Calabria e giunti a Precanone, po
chi contadini si congiunsero a noi, ma giunti 
sotto alla vicina città di Sani.' Agata, si fece 
contro di noi una soarica di moschetteria. Sic
come il capitano Merenda, aiutante di campo 
del generale Clary, ci aveva assicurato a Ro
ma che il generalo Borjes avrebbe avuto una 
spedizione regolare da comandare ; appena mi 
■addiceli dell' inganno, e vidi che in cambio di 
far parte di questo corpo d' esercito, a sten
to potevamo resistere alle popolazioni cala
bresi , mentre che gli altri assoldati cornmet
mettevano atti di brigantaggio, specialmente 
a Siìe, io risolvetti di,abbandonare quietamen
te Borjes, considerando cosa indegna del mio 
grado il divenir brigante. Ad onta dell'oppo
sizione di Borjes mi separai da lui, e mi u
nii a un cotal Giuseppe Corbea ; valicai mon
ti lino che arrivai a Catanzaro., donde mi 
ingegnai, seguendo la via postale e sempre 
camminando , di arrivare insino a, Napoli. 
La notte "dormiva sulla terra fuori dall'abitato, 
onde allontanare ogni sospetto , non avendo 
meco carte nò certificati. Quando fai carcera
to , aveva passato llogliano e Cosenza , dove 
aveva comperato provvigioni. Bla a un miglio 
oltre Cosenza fui fermato dalla guardia nazio* 
ì al e, < 

- ? non avendo le carte che mi furo a do 
mandate , fui sostenuto. Tale è la vera storia 
dell' inganno per cui venni condotto in Cala
bria e il modo come venni arrestato. Non ho 
altro da aggiungere. 

ACUÌLLI; CÀKACCIULO. 

Le corrispondenze che {^Qpìni&w, bada Ve
nezia confermano pure ìa nìosdìinità dell' ac
coglienza fatta all'imperatrice il giorno del 
suo arrivo a Venezia. Anche la $a&z. di Ye
neifm net descrivere qtxe&to twiva in quella 
città) ad onta delle sttullatistìiaao frasi che ado

. assumerà questa impresa. Questo servizio in[pera, riesce a dire in sasfcama efeoTa popoìa
■comiucierà ai piti presto possibile, cioè earoj .mne non prese parte alla festa nfficìale del 
il mese di novembre prossimo. j ri'céviuùmto. In breve racobgìì^za fa nulla da 

:* ! parte dei cittadini, tanto che l'articolista uffi

'Basae E s t e r e 
Scrivono da Parigi, il 28 ottobre, sii*Italie: 
10 aveva ragione , in una delle ultime mie 

corrispondenze, quando vi mostravo la politi
ca francese rivolta verso la Venezia. I l gover
no imperiale vuole con ciò dare una soddisfa
zione alle aspirazioni ellervescenti dell'Italia, 
e sfuggire alla pressione ogni dì più forte deU 
la pubblica opinione. 

Non ovvi ora dubbio che il governo impe* 
rìale non faccia grandi sforzi diplomatici per 
ottenere pacificamente la liberazione del Vene
Io. Si e parlato di un progetto di viaggio del 
duca di Magenta a Vienna; questo progetto in
fatti, ha esistito; l'crsO esiste ancora ed è sul 
punto di effettuarsi. Checche ne sia , sono in 
rrado di garantirvi che si tratta, in tutto ciò, 
della liberazione, del Veneto. Io vado più oltre: 
si sono fatte delie aperture indirette alTAustria 
a questo proposito; ma il grande sforzo d pio
malico non deve essere tentato che fra alcuni 
giorni. 

11 re di Prussia si è incaricato di servire 
d'intermediario; 1'abboccamento, progettato tra 
lui e r imperatore Francesco Giuseppe sarà 
messo a profitto in questo senso. Tra questi 
due sovrani dovranno incominciare le prime 
serie trattative. Quanto al re di Prussia, pare 
che la cosa gli stia molto a cuore; ueU' abboc
camento di Compagne, egli ha compreso come 
il Veneto sia una minaccia permanente per 

V 
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la pace di Europa: egli promise di adoperarsi 
alacremente all' oggetto di risolvere questa que
stione, secondo i voti della Italia; e insegui
to di questi passi , la Prussia riconoscerà fi
nalmente il nuovo regno. 

Tra P Imperatore e Guglielmo I nulla fu spe
cificato al punto di vista dei compensi territo
riali da darsi alla corte di Vienna. I compensi 
sarebbero soltanto stati ammessi in principio, 
tutto al più l'Imperatore ha potuto far capire 
che la Turchia d'Europa offrirebbe snUicien
temente i ipezzi per risolvere questa quistione. 
Ma nessun nome fu formalmente pronunziato, 
né l'Erzegovina, ne il Banato, nò la Sorvia. 

Ecco dunque lo stato delle cose pel movi
mento. 

la notizia e 
avuto luogo a 
per combinare 

Leggesi nell' Indcpendance Belge: 
« Uno dei nostri corrispondenti torna oggi 

di bel nuovo sulle trattative che diconsi avvia
te o vicine ad esserlo in Vienna, nello scopo 
di ottenere una soluzione amichevole della qui

■ sfcionc veneta, mediante dei compensi offerti 
all'Austria a danno dell' impero ottomano, da 
prendersi in quelle próviiicie ove il Sultano 
non esercita che una sovranità meramente no
minale. Ma, sebbene ei mantenga 1' esattezza 
delle suo informazioni su questo punto, non 
può tuttavia dissimulare che l'Imperatore, in
terrogato dal sig. Rattazzi intorno alla condotta 
che terrebbe la Francia, nel caso che qualche 
moto importante trascinasse il gabinetto di To
rino verso Venezia, non ha voluto prendere il 
menomo impegno. L'Imperatore non sarebbe
si limitato d'altronde a non incoraggiare spe
ranza alcuna intorno alla Venezia, ma avreb
be inoltre dichiarato con maggior fermezza, 
che 1' Italia, per ora, doveva regolare la sua 
politica esattamente come se Roma non esi
stesse. Ecco il riassunto di quello che oggi ci 
scrivono da Parigi. 

« Sen/a voler porre iu dubbio la possibilità 
di proposte fatte a Vienna relative alla quistior 
ne veneta, quello che maggiormente colpisce 
in questa comunicazione, si è, come già ebbi
ino l'occasione di dirlo ieri, che essa svela 
un sentimento molto vivace ed,ognor più pro
nunziato della necessità di fare in Italia qualche 
cosa che possa salvare il governo del Re Vit
torio Emanuele da questa fatale alternativa : 
sia di consumarsi nella inattività, sia di cor
rere il riRchio delle piti pericolose avventure. 
In questo momento, esso non nutre intenzio
ne veruna di tentare un'impresa, contro 1'Au
stria, e si attacca con forza alla quis'fcionp di 
Koma, la cui soluzione ò già preparata e più 
non dipende che dalla volontà di un governo 
alleato. « 

menti, che porgano qualche soccorso al go
verno imperiale , il quale ora si trova imba
razzato , e privo di consiglio. 

Il MorninrjPoxt riconferma 
una specie di congresso abbia 
Genova tra emigrati ungheresi 
f azione contro il nemico comune dell' Unghe
ria e dell'Italia. 

a Si può presagire, dice il giornale inglese, 
una lotta imminente tra l'Austria e l'Ungho
rib con la stessa certezza che si presagisce il 
ritorno delle stagioni o il flusso e il riflusso, 
E questa lotta porterà infallantemente una 
nuova guerra tra 1' Austria e V Italia. Il fini
re rapidamente e felicemente questa guerra 
inevitabile dipenderà in Italia dal perseve
rante accordo del popolo col governo di Vit
torio Emmauuele. 

lo spettacolo miserando del Veneto che soffro 
sempre e da tanto tempo aspetta la sua libe
razione ! Ci fa meraviglia però che alcuni gior
nalf esteri non siano ancora edificati su due 
cose: la menzogna continua delle promosse au
striache e il fatto costante che gl'Italiani, « 
quindi i Veneti, non vogliono dall'Austria nes
sun bene. 

Il giornale tedesco di Francoforlv dimostra 
impossibile la ristorazione dei principi , cerca 
di persuaderò la Prussia che V unità d' Italia 
tornerebbe utile ai suoi interessi non meno 
che a quelli dell'Europa. Quindi prende a dire» 

« Si unisca la Prussia apertamente alla po
litica dell' Inghilterra nella questione italiana 
e potrà con tutta tranquillità sopportare l'astio 
dell' Austria e degli stati medj della Germania, 
poiché se queste offrissero alla Francia la ma
no per un' alleanza contro la Prussia e f In
ghilterra , Napoleone ci penserebbe prima di 
suscitare una guerra europea in simili condi
zioni. L'alleanza dell' Austria sarebbe di poco 
momento , poiché 1' Austria ha già abbastanza 
da fare nel suo interno, e gli Stati medj non 
intraprenderebbero nessuna lotta che nel caso 
più fortunato li renderebbe vassalli della Fran
cia, e nel caso contrario porrebbe iu quistio
ne la loro stessa esistenza. 

Col riconoscimento del regno d' Italia , la 
Prussia irriterà i suoi nemici tedeschi, ma im
porrà loro e otterrà più che non abbia otte
nuto fino adesso colla sua condiscendenza". 
Questa le sarà sempre notata come un segno 
di debolezza. Soltanto con una grande e 
gliarda risoluzione migliorerà la Prussia la sua 
posizione di potenza tedesca e di potenza eu
ropea , sgomenterà i suoi aperti nemici, e si 
acquisterà la fiducia degli amici che ora dubi
tano di lei. Per il viaggio a Compiògne non 
domandò il permesso della cancelleria aulica 
di Vienna; essa potrà operare, anche nella più 
grande quistione europea del momento, come 
più le talenta e nel bene inteso interesse della 
Germania, senza doverne temere tristi conse
guenze. 

Si légge nel Diario spagnuolo, VÌberiu: 
« La Rcgcneracion dubita che vi sia una 

sola persona che com'essa non senta una gran 
ripugnanza alla lettura della circolare del si
gnor Persigny sulla famosa società di S. Vin
cenzo dei Paoli. Ci rincresce dissipare le illu
sioni della Rcgeneracion, dicendole che noi, e 
con noi tutti gli amici della libertà, invece di 
leggerla con ripugnanza , F abbiamo letta coti 
viva soddisfazione, perche vediamo che in Frati* 
eia si strappa la maschera agli ipocriti; che si 
sventano gli intrighi di codesti JJH associati, i 
quali non battono alla porta dei bisognosi a 
meno che questi non sacrifichino la loro vo* 
lontà alla volontà dei loro protettori. 

« Sembra infatti che la formola di codesti 
cristiani imitatori del diavolo fosse questa: 

« Io ti do del pane, ma dammi l'anima tua 
a e la tua volontà ». 

ga

Lc notizie di Russia possono riassumersi 
cosi: li generate Liiders piglia il governo mi
litare di Varsavia , e la sua venuta sarà certo 
il principio di novelli rigori. Lo stato d'asse
dio s'estende alla Volinia , e il generale Nazi
moir, in Lituania , pare voglia dimostrare che 
e'ò qualche cosa di. più temibile dello stato 
d'assedio, il despotismo moltiplicato e locar
lizzato nelle città e nei. distretti. In ogni di
stretto e in ogni città principale egli ha posto 
un capo militare con poteri dittatoriali. Frat
tanto tutte le truppe disponibili sono distese 
lungo la linea che corre dalia imboccatunt del 
Dniester a Ralisch; e grandi preparativi mìli
tari si fanno nella Russia meridionale. Seba
stopoli si'rialza dalle rovine , la flotta si ap
presta piìi numerosa di prima. È evidente che 
le interne difficoltà non ritraggono gli sguariU 
della Russia dall'Oriente^, ove prevede, ed a 
ragione , che fra breve deve nuovamente aprir
si il campo alia secolare ambizione. 
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Parecchi fogli inglesi, tra cui il Times e il 
Mornititj.Post, traggono previsioni" di guerra 
dalla visita del sig. Rattazzi a Parigi. A loro 
avviso , la persistenza del Governo francese a 
tener occupata Roma lui fatto indietreggiare 
la quistione romana , e spinto innanzi quella 
della Venezia. Da quella ambasciata e dalle 
frequenti conferenze dei capi ungheresi, i ci
tati fogli traggono il pronostico che una nuova 
guerra nell'alta Italia, colla contemporanea 
msuiTczioiie dell'Ungheria, debba scoppiare al 
più tardi nella ventura primavera, e che possa 
nascerne agevolmente un generale soqquadro 
in Europa, 

In questi sensi scrive anche da Parigi il 
corrispondente del Times. Le difficoltà econo
miche e finanziarie, nelle quali si trova adesso 
la Francia , non le lasciano forza suflìcieute 

■per procedere di proprio moto allo scioglimento 
del quesito italiano. Perciò la decisione fu ag

Per 

È egli nel timore di una lotta immiuonte tra 
F Austria e F Ungheria, che a Vienna si torna 
a parlare della costituzione per il Veneto ? 0
gni qual volta in Europa F attenzione si rivol
ge verso la questione veneta , la stampa au
striaca, che d' ordinario non se ne occupa, co
me si potè sempre osservare, annunzia, che il 
governo « in presenza della tranquillità che re

La Monarchia Naùonale scrive: 
Confermiamo la notizia data da alcuni giornaU 

elio il cavaliere Rionale e il conte Pernati som 
inviali nelle provincic napoletane con missione di 
( esaminare lo stato dclfamrninistrazione, e di prov
vedervi in conformila dei recenti decreti gover
nativi. 

remme 
& 

è già sotto i torchi. E ciò che fanno 

fra la versione dei due giornali 

;ua nel paese , doterà la Venezia del 
costituzionale » e che anzi il relativo statuto 

Presse e la Gazzetta Amtriaca. Se non che 
viennesi e* è 

un' istruttiva variante. Il primo dice che lo sta
tuto è già compilato, e che si aspetta solamen
te il compimento di alcuno formalità per pub
blicarlo. Anche per il secondo, Io statuto ve
neto è pronto: ma la formalità che si aspetta 
per pubblicarlo, è F opportunità. La Presse^ che 
va a galoppo, aggiunge clic si procederà di nuo
vo alle elezioni per mandare deputati, del Ve
neto a Vienna e che questa volta si spera il 

giornata alla prossima primavera. Per quel miglior risultato. Promesse, speranze, vanto
tempo si sperano a Parigi impreveduti avvenir rie, che ei farebbero ridere, se non avessimo 

Leggiamo nel Con. Mere, dal 31 ottobre: 
Sono giunti ieri sera coli' ultimo convoglio d#l 

conline austriaco dodici Ussari, ungheresi con uffi
ziale e sotto uffiziali, disertali in'tenuta militavo 
e squadrone clic portavano al fianco; essi furono 
alloggiali alla caserma della via Àssarolti. 

~ La fregata Euridkc su cui gli allievi della 
scuole (li marina di Genova o di Napoli 

compirono il loro viaggio d'istruzione, in Inghilter
ra ed in Francia, e giunta questa mattina nel no
stro porto proveniente da Tolone. 

regie 

Corre voce, dice la Naiìme di Firenze, e cre
diamo con qualche fondamento , che al marchese 
di Torroarsa sia stata offerta la prefettura di Fi
renza. Noi vogliamo sperare che l'egregio uomi) 
di Stato accetterà un tale ufficio , che sarebbe 
graditissimo al paese. 

^ L ^ H f p i ^ v ^ ^ » ^ i # J i f c * » j + ^ 
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In una polemica colla Patrie , circa Fatìare di 
Roma, il Constìtatiohnel dice che se nclF ottobre 
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18C0 la situazione permetteva ancora di sostenere 
il potere temporale del Papa , UPIF ottobre'1861 
esso è uno chimera. La questione, aggiunge quel 
foglio, non è di mantenere il poter temporale, ma 
di guarentire Yesercizio Ubero del potere spiritua
le. Questo era lo sco^o, il poter temporale era il 
mezzo credulo buono: visto che non lo 6 , o che 
ò impossibilo, bisogna cercarne un altro : così il 
Cvnstilutiomcl. 

Quanto alla Patrie, trattando in apposito artì
colo la questione romana, sostiene che la Francia 
non deve abbandonare Roma lincilo il mezzo nuo
vo non sia trovato. 

La stampa di Londra prosegue ad occuparsi 
d'ella Prussia e dell' influenza che può avere la 
politica di quel governo sulle sorti d'Italia. A suo 
dire , la Prussia ò ora il principale ostacolo alla 
soluzione della controversia italiana. Si vuole che 
rimperatoro Napoleone facesse dipendere la sua 
adesione alle proposte recate da Benedetti a Pa
rigi dal riconoscimento del regno d'Italia per parte 
della Prussia. Ma questo riconoscimento non riu
scì. ad ottencr'o , malgrado, tutte lo esortazioni 
fatto al re G gielmo nell' abboccamento di Com
piògne. 

sull'animo di Francesco Giuseppe. Infatti, Foscm
pio della corte di Berlino sarebbe seguito da al
tri gabinetti tedeschi, e questi riconoscimenti nu
merosi avrebbero una grande importanza ,. poiché 
indicherebbero che la Germania non si considera 
impegnata per alcun interesse in Italia. 

« Sarebbe un colpo molto gravo portato alle 
pretensioni dell'Austria sulla Venezia. Non ò dun
que irragionevole il supporre elio Francesco Giù 
seppe, prendendo in considerazione la situazione 
critica del suo impero, e per evitare d'aver con
tro nello stesso tempo gli italiani e gli ungheresi, 
si decidesse, mediante certi compensi, ad abban
donare le provincic venete. 

e Egli si assicurerebbe così l'appoggio morale 
della Germania, e si troverebbe più forte per lot
tare contro l'Ungheria se scoppiasse la insurrezio
ne in quel regno. » 

La Gazzetta ufficiale di Venezia ha il seguen
te telegramma da Vienna, 29 ottobre : 

Majlath si ò dimesso ; attendesi parimenti la 
dimissione d' Appony ; Forgach rimane. Furono 
vietate tutte lo radunanze, anche municipali, in 
Ungheria. Lo risposte dei Conti supremi sul 
clutamento sono eguali a quella del Primate. 

re  j 

la benedizione della Bandiera del 1? battaglione 
della G. N. e con la rassegna della, guardia stessa 
fatta dal col. organizzatore.il lunedì mattina con 
la collocazione sulla facciata principale del palazzo 
del Municipio di una iscrizione lapidaria comme
morativa dei fausti avvenimenti diquei due gior
ni; col santo del Te Demi e con la dispensa di 
più centinaia di pani o danaro ai poverelli — la 
sera con lo sparo di fuochi artificiali, e con una 
splendidissima festa da Dallo data a carato dai 
gentiluomini della città. Nelle due sere di detti 
giorni si fecero grandi luminarie, e la popolazione 
venne rallegrata dai musicali concenti delia ban
da della milizia cittadina. In tale occasione fu 
aperto il riattato corpo di Guardia e vagamento 
illuminato. La città fin dall' alba della domenica 
apparve adorna di numeroso bandiere , e su cn
scun vano si leggevano dei SI giganteschi. Il po
polo nel corso di questi due giorni era frenetico 
di gioia che manifestava con ripetuti ed entusiastici 
Ewìm al Re d'Italia, a Garibaldi, alia Unità Ita
liana. In tale occasione furono pronunziati ' due 
analoghi discorsi da benemeriti'sacerdòti della città 
stessa. L'ordino pubblico non fu monomamente 
alterato, 

• Ecco alcune lineo staccate da una lettera che 
■Kossuth scrisse ad uno dei suoi amici, personàg
•gio eminente dell' Ungheria : 

« Credo che la .quistione romana sarà precorsa 
dalla questione veneta. Prima di tre mesi qualche 
cosa dì ben decisivo sarà risoluto a questo ri
guardo. L'Italia ha bisogno di voi; si farebbe be
ne a preparare gli animi, poiché Fora della rivo
luzione sta per suonare. Non v'ha più riconcilia
zione possibile per l'Austria e alla forza si devono 
opporre i mezzi energici ». 

1 

e 
di 
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Il corrispondonle di Vienna della Gazzetta^ di 
Milano elice che Francesco Giuseppe appena giun
to nella sua capitale riceveva una lettera dal re 
dei Belgi, nella quale questi scongiuravalo a in
tendersi per l' amor di Dio a qualunque patto col
la Prussia. Il re Leopoldo dà a divedere che si 
indusse a riconoscere il re d'Italia per rivelazio
ni diplomatiche guintcgli da Londra, ove si sco
prì ciò che avvenne a Compiògne e nel cuore di 
re Guglielmo meglio che a Vienna. Il re del Belgio 
scrisse all'Imperatore che in breve anche il re di 
Prussia riconosccrehbe il re d'Italia, che per par
ta sua non può differire quest' atto, e che F Au
stria ci provveda se vuol resistere all' influenza ! 
prevalente (Udla Francia e dell'Inghilterra. 

11 Siede* pubblica il seguente ^dispaccio : 
Jassy, 28 ottobre. 

Una deputazione della Commissione centrale 
arrivata a Jassy, recando Y adesione unanime 
questo gran corpo dello Stato alla riunione delle 
due assemblee legislative perla discussione della Irg
'go rurale e dei voti sinceri per la compiuta riunione 
dei principati. ■ ' 

l deputati sono stati ricevuti dal principe che 
ha terminata la sua' risposta con questo parole : 

« La Corte sovrana e.le potenze garanti , lo 
cui profonde simpatìe sono per noi , si occupano 
in questo momento di' realizzare Y unione che sola 
può consolidare l'avvenire dei principati. » 

Ci si scrivo da Trani essersi colà fondata una 
Gassa di Risparmio a beneficio del popolo. Essa 
venne inaugurata il 7 settembre, anniversario del
l' ingresso di Garibaldi in Napoli. Volge appena 

Ul secondo mese che la Cassa riceve i depositi, e 
.questi già ammontano oltre ai ducati 1000 : splen
dido risultato, ove si ponga pur mento alla non 
numerosa popolazione di quella città, e che prelu
da ad un più splendido e prospero avvenire —■ Di 
questa nobile e umanitaria associazione è socio 
onorario il general Garibaldi e presidente il 
Savino Scoccherà. 

sig. 
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Da Marcianise ci si fa sapere che il giorno 1° 
novembre circa 30 briganti comparvero nelle cir
costanti campagne, ed aggredirono e svaligiarono 
alcuni viandanti. La Guardia Nazionale di Marcia

giorno 

&wv 
U i * 4 j l 

A conferma di quanto asser sce il corrispondente 
parigino MYItalie (vedi Noti. * Estere) la Patrie 
dice che la quistione romana p Irebbe Ira qualche 
tempo cedere il posto a quella della Venezia. 

Dopo aver citato a questo proposito alcune pa
role dell'ultima lettera di Kossuth che accenna 
ad una soluzione per mezzo d'un concerto fra FUn

Un Decreto Reale del 21 febbraio corrente 
anno provvedeva al riordinamento del Collegio 
di marina di Napoli, e fra le altre condizioni 
che assegnava all' accettazione degli alunni , 
poneva quella dell' età di 13 anni compiuti , 
ciò che non saprehbesi censurare. 

Ma quantunque il decreto non contenesse ì pianura. 
nessuna determinazione in danno dei giovani" 
già ammessi al Collegio , e non potesse in 
realtà avere un'azione retroattiva—anzi, quan
tunque la relazione del ministro conte di Ca
vour nell' accompagnare il decreto assicurasse 
che i riguardi di equità o dì particolari con
dizioni non sarebbero rimasti negletti nella c
secuzione della riforma — tuttavia si è voluto 
nell' attuare la riforma procedere arbitraria
mente. 

msc, non appena ebbe notizia del fatto, mosso in 
numero di 32 contro quei malviventi , li attaccò 
e g'F inseguì fin sotto le montagne di Cancello— 
Notiamb. questo fatto, richiamandovi sopra l'atten
zione del governo, per essere avvenuto in'pieno 

nelle vicinanze di Caserta ed in aperta 

TEL OTIZ 
DISPACCI ELUTTMCI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 3 — Torino %. 

Vienìia % — Ragusa 
•i • i - m ._ i _• 

eheria e l'Italia, il foglio parigino soggiunge :_ 
« Ma non ò possibile che Venezia ricuperi la | 

sua indipendenza senza che vi sia bisogno di r i 1 

correre alle armi? Tutti i progetti di accomoda
menti pacifici sono forse esauriti, e Francesco Giu
seppe ha detta l'ultima sua parola? 

« Si pretende a Berlino che nel convegno, che 
egli deve avere a Breslavia col re dì Prussia, la 
quistione della Venezia occuperebbe un gran posto. 

« 11 re Guglielmo 1, secondo i desìderii espressi 
dall'imperatore Napoleone, insisterebbe presso Fran
cesco Giuseppe per l'abbandono di quella provin
cia, e non gli dissimulerebbe la sua risoluzione 
fermamente presa di riconoscere il regno d'Italia. 

« Se tale è l'intenzione del re di Prussia , si 
può credere che eserciterebbe una certa influenza 

!VIercoledl i tur
chi usciti da Trebigne liberarono 70 al
banesi assediati, 500 insorti respinsero 

Furono, cioè, eliminati quarantacinque alunj i Turchi che perdettero 100 uomini. A
ni minori d'anni 13 e regolarmente ammessi, molpvic ora trovasi in un convento di 

Noi comprendiamo perfettamente che ragazzi Lujc—Incendio di quattro villaggi Tur
così teneri non siano troppo adatti a una scuoia j ^hi _ Un teledramma del domale Est
dì marina — die v'ha diietto di locali —e che 
furono offerti in carni) 
di Livorno — ma tuttoc 
ragazzi non avessero diritto di appartenere al 
Collegio di Napoli. All'epoca in cui erano stati 
ricevuti, nulla ostava a che quei fanciulli fossero 
ammessi—un decreto non poteva avere cip che 
non si consente neppure alla legge , la forza 
retroattiva — non vi è diritto contro il diritto. 

diletto di o c a h  e c h e | 0 , r n ( . a o h o i l i o 2(ì .Omor pordè 
io dei posti nel Lollegio .■ ri.

 D i i . T i • 
ciò non toglie che quei P r o s s o ' I v a u n ^ gKmdo battaglia lascian
lirittn di nnnartanfìrtì al l'Io Sili CUinnO 700 morti 0 1200 feriti. campo 700 morti e 1200 feriti. 

JVT ... _ / ■ n /"IT • /^ Napoli 3 
Fondi piemontesi OD. 05 — 

— Borsa fermissima. 
Borsa stazionaria. 

Torino 2. 
09. 15. 

Ci scrivono da Scssa ; Nei giorni 27 e 28 or rnn(i ;nod 0^ QiR 
caduto ottobre la citta di Scssa lesteggm lo anni; 0 i 

Parigi 
Vienna 
Fondi piemontesi 69. 05 — 69. 

3 OiO i\\ 68. 10 — 41i2 0"i0id. 95. 95. 
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versario del primo ingresso del Re Vittorio Em
manuclc, e dello truppe italiane. La domenica con ' ,1. COMIN Direttore 
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